0v (é 3* 

OLIMPIA. 

VENDICATA^ 

DRAM A PER MVSICA 

Da rkpprefentarfi nel Teatro 
Formagliari in Bologna 
l'Anno 1688. 

ALLE ILLVSTRISSIME SIGNORE 

Madre \ e Figliuola 
LA SIGNORA CONTESSA 

G1VLI A BOLOGNINI 

MALVEZZI, 

E 

LA SIGNORA MARCHESE 

GINEVRA MALVEZZI 

GRIMALDI V{ :tt^ 




In Bologna, per Giacomo Mocci. 1688. 
C$n li(9HK* df S*f$rifri* 



X:. 




A 

I 

5 




>y Google 




Digitized by Google 



i ILLVSTR1SS" 6 



SIGNORE- 




L Genio mio gran» 
de alla Mufica,ll- 
luftriflìme Signo- 
re , mi ha moffo 
à fecondare quello d'alcuni 
virtuofi Cantori , i quali fi 
• compiacciono di frequente- 
mente coltiuare tal mia in» 
► clinazione fra le mie dime» 
fòche mura , con permette* 
re ad elfi, che in quefto Car- 

neuale paflìno dalle angui 

a } 



aie 



ftie della mia Caia , à fare , 
à mie fpefe • proua della lo- 
ro Virtù , fopra vn publico 
Teatro di queita noftra Pa- 
tria . A far ciò, io ho eletta 
per prioT Opera quella i che 
in altri fa cu oli Teatri d'Ita- 
lia , ha hauuto fempre non 
ordinario applaufo. Volen- 
do io qualificarla, e render- 
la maggiormente in iiUma > 
e in rilpetto, hò penfato non 
elfer meglio , che metterui 
in faccia i Nomi pregiatifli- 
mi delle SS. VV. Illuftriflì- 
rne , gloria , e fplendore del- 
la vera ciuil Conuerfazione. 

fk 

Onde pattando oggi dalla- 
vicinanza del mio Albergo , 

alle 
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alle nobiliflìmeloro Stanie> 
mi porto à porgerle nellcv 
mani delle SS. VV.Wuftrif. 
fime, alle quali confegran- 
dola, vengo altresì ad au- 
tenticar queir ouequìo , & 
ofleruanra , che hò mai Tem- 
pre profeflato , e defidera- 
to di far conoscere in me , 
verfo l'impare^giabil meri- 
to delle SS. VV. Illuftriflì- 
me, e di rutta la Cafa Mal- 
uczzi , e confeguifeo 1* in- 
tento di prouederla di auto, 
reuole Patrocinio. Gradif- 
cano , le fupplico la roiav 
riuerente inalterabil diuo- 
tione , mentre bramofo di 
poterla alle SS. VV. Iliu- 

A 4 ftnf 



ftriffime più viuamente àt< 

tettare , quando mai h abbia 
la fortuna di alcun loropre* 

tiofo commandamento, mi 
raffegno 

Delle SS. VV. IlluOrifi. 



Bologna li 17. Gennaro i6ì%. 



9r^' IH VtH 



1 



OeuotiTs. Obligatifs. Scruit, 
Gabrielle Maria Ghiiilicri . 
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A CHI LEGGE.' 

X» Tradimento fatto da 
\ ( £ treno in amo* e ad Ohm* 

pttf yfùinucntioto del fa* 
i*°f° Ar ioso % La Vcn* 
\ iKitSTVI delta della wedtfinia con* 
$to il traditori » fu capriata della dolce 
Mufa del Sii* Aurelio Aureli , fempre 
mirrile nelle Poefie Dramatieho . 
Vy>no 9 e l'altro fu portato su le Sa* 
ne in Ventùa con qutlla pompa 5 che è 
ì propria della mafia di qua Teatri: mi 
ily>oUrlo rtpttere sii l J arìguftiade 9 no- 
fìri , sforma a far qualche cangiamento 
alle cperaconi) leua ido ciò che rafie la* 
borio fi 9 e aggiungendo il più ageuole à 
Recitanti: il che fi \cdrà in y>arvi Verfi+ 
e Canzonette tegliate tutte con ciuelìe Zj- 
xe$ » per rifa bau con l'integrità del* 
Ver iil xr a il rifletto douuto all'Autore • 
Vieni dunque coruft Lettore , e confide* 
rate parvi Fèto , Deità , e funtli, pet 
frondi di Lauro » che flridono mi fuoco 
poetico | màforrnan Corone di Relitte* 
ned ehi compone pet com/iacerti. EU 
Cielo ti prof pei %• 
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PERSONAGGI. 

Olimpia Pr n ripeto d' Olanda» 
fiireno Principe giouiacteo di Zc- 

landia. • ' - : • 
ObertoRèd'lbernia • 
Almda Sorella d' Obtrco » 
pfmiro Prìncipe di Scozia. 
Arafpe Corfaro. 
N.foScruodiBi eno. 

BALLO PRIMO; 



Di Gente Popolare. 

BALLO SECONDO» 



Di Pesatori , che danzati? attorno 
- i vna Pcfchiera» 
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S >C E NE. 

■ 

Neil» Atto Primo . 

Bofco cod veduta del Mare Ibernico, 
c Fonte d'acqua., che fcacunfce 
da vn fallo. i'. 

Palagio d:litiofo d 9 Oberto fuori 
della deci . 

Piazza Reale d'Ibernia con apparec- 
chio di publica Fetta Popolare . 

NdP Atto Secondo. 

Appartamenti Reali d'Oberco« 
Loggie Reali • 
Delitiofa con Pefchiera . 

Nel? Atto Terzo. 

Cortile douccorrifpondonole ftaoze 
d' Alinda. 

Stanza d' Olimpia illuminata in tem- 
po di notte con nobile Me afa pre« 
parata . 

Giardino Reale con picciolo Colle 
cauernofonelmezo. 

La Scena è in Ibtrma. 

AT- 



O I T h 



ATTO PRIMO k 

| . « nudofcoglio Olimpia abbandonata ™ 
Piango, ofi duci del J ho forino infido j 
Ellapreda riman di fior Pirata , 
Egli sbarca d* Iberni* al vici» Lido % 
One trovando ignota bella amata , 
Ni/o la jcopn il foruofc altro 9 # fid$ % 
E monito O/miro Alinda i» van' adora 
Giugo ini Olimpia j Q terso s* innamora* 

<J&W 1£k& s?i^?&&t&& 

SCENA PRIMA. 

Bofco , e Marc Ibernico , con Fonte d' ac» 
qua , che featurifee da vn faffo . 
Nette con Luna . 

5 OlimpU coricata fono vn Padiglioni» 
ohi dormendo farla im fogno • 

* 

Olceamor, 
C aro mio beo » 

Pur ti ftriogo . . . . Qui fi dtp*. 
O dei fanno (Numel 
Faotafmi tufinghieri , o fatto 
In vece del mio ben il ri ngo le piume • 
Rtreoo , à aie t'accolla: e doue feì ? 
Bùtao • Ajiimè > qua! gel? 

D'in. 




■ 



M'affale il cor ! miferame,chcfia! 



14 ATTO 

D'infolito timore 




Sjì'ì sballa impituo fa ,& ifci dal Padiglione 



Bireno , anima mia , . _ 
Pa là, do\iz mai Tei Nume gradito ? 
Mio teforo, mio Sol, chi à me t'aiconde ? 
Ah che (olo à mie voci Echo rifponile ! 
£jf t vedi in Mire la Nani di Bireno chg parti* 

Sii infelice , che veggio ! 
Or nò dormo» nò fogno, e nò m'inganno. 
Di Cintili i vaghi rai,quel Pin,chcfcor« 
Varcar no lung : il Mar à gonfie v de (go 
La nane è sì , dell' amator cudele • 
£*t furi*/* fi porta sii la cima d'vn gramfajfi B 
che riguarda fui Mare • 
Bireno , oh Dio , Bireno , 
Oue fuggi ? ouc vai ? perche t'inuolf 
Crudo amante (pergiuro à quello lcnoi 
Torna infido 
A quello lido 

Per pietà de' miei tormenti , 

Odi ingrato i miei lamenti • (ga 

Ah, che fordo è il crude! ! e perch* ei voi • 

A quelle arene il Pino , 

Indarno efc!amo,e fcuoto in vano il Uno* 

giii ft endi dai] affo . 
Sovra inofpice piaggia 
Abbandonata, e fola 
Mi fera, che farò? 
Saziati crudo Fato $ io morirà » 
èliinirs nel Padiglioni , & affliti* 



ckia/nttd» Btrtné , 



fi pini s fiditi • 



Pi»- 



primo; ?ì 

. Pungerò]* empia mia forte 
* Sia ch'il dualo il cor mi fueoa t 
Ed auro dopo la morte 
Il fepolcro in queita arena • 
Piangerò, &c. 

§>Htfi4i**tM dal duolo abbandona fopr*U 
fedi* , e /patita la Notte , fi vede ti Sole 9 
the fer^e dal Mare • 

SCENA IL 

Jf*ff9 , che approda i* vna Fi! ne a . Cheto 

di C*rf**i f uo t f eguaci . Cheto di Sebi*. 
Mi • Olimpi* nel Padiglione /*** 
9*1* come fopr* a 

A ^f\ Viui il legno fi fermi: eccoui amici 
kJl La dolce onda nafeeore 
Da le vi (cere dure 
Di quel gelido faffo j 
Voi Schiaui incatenati 
Pronti volgete à quella Fontsilpaflb . 

S*t ofeone dalla Fil*c* d* graffe i Schiaui 
€0* barili * empirli d' acqua à vn* Fonte . 

Mi che fcorgo,o fortuna ?e qual beliezia 
Sola qui giace iu grébo al fonno immerfa* 
Che vaghezza di Ciel I che nobìl forme f 
Da le riue del Gaoge (me £ 

Come forto è gii il Sol , fe il Sol qui dor* 

£Vi fcuote fot v* bracete Olimpi* • 

Suegfìati,o bella . O/. Idolo mio, Bireno • 
jt r.Che vaneggi' apri i limi: Arafpc io fon*. 
•/.Ahimè 1 Ar. Vicoi , e prepara 
A le catene il pie ; fei prigioniera • 



r** ATTO 
oU lo trofeo d'vn Pirata ? ahi forte fiera ! 
Moa turbar del tuo ciglio il bel (treno , 
Benché Pirata ,hò core vmanoio uno. 
Dimmi, chi lei ? ol Saperi te non caglia 
L'elTere mio, mà intender fol ti baili 
De le fuenture mie quella fol vna , 
Che fcherzi io fon di barbara Fortuna » 
-4'.!! nome? o/ Brfilla (ah col rnctire il vero 

Placherò forfè il mio De il in feucro.) 
4 r Miei fidi à voi confegno 
Si pretiofa preda. 
A la naue fi torni , e il curuo legno 
Circo di tal teforo , 
Con più rapido corfo 
Fenda luperbo ad Anficrite il dorfo* 
| m Bellezza barbara , ; t! ; ? ^ ,^ 

n Che Tal me lacera 
n Viuerà fuddfta 
», Al ooftro Rè. 
» i il crin volubile 
„ Ftfàpiùfolidi 
„ l lacci al paè. 
„i # , Bellezza ,&cj 
-©/. E quando , o Numi , e quando 
Men crudi cerrete 
Di piouerminel leo tanti difaftri? 
lo comete per me cagianfi gli altri • 
EMa vita de* moruli » 
Vn* Egeopien di tempere . 
Quando vn cor fi crede io calma, 
. , Proua turbini ne l'alma 

Di fuencure empie » e funi (le « 
Sia vita 

SCE- 



• pia 



fe Ie 



PRIMO. i7 
SCENA III. 
Palagio dtlitiofod'Oberto fuori di Cicca « 

B ir e *• • Ntj0 $m Mf di ?$ll$p$m • 

Bir. "T) Elle gù no io fon d* Amore. < 
Jl Vuò cercando vna bel tà 

Che dal feno il cor m* hà colto $ 
Mi queft' anima non si 
Dir chi Ita quel vago volto , 
C hà inuolaco quello core* 
Pellegrino io fon d' Amore Z 
Nilo . Ni/ Signor . Bir. Afcolta • (mo 
Portarmi ignoto in quelle fpoglie io bra» 
A la Città : non i/coprir chi fiamo • 
Mf. „ Non dubitar, che mi diletta molto 
3 > V e (Ter con te fra quelli panni inuolco • 
11 Birbante egli e vn meftiero, 
§i Che il più bel mai non ? ifd $ 
„ Chi Io proua vn giorno intiero 
M A fuoi di noi lafcia più ■ 
; «, 11 Birbante , Uc. 
Bir „ In amor tutto lice | e til Ica eto 
m Così meco verrai • 

W- o Te co farò -, mà dimmi , e perche mai 

Olimpia abbandonarti? 
Bir. Eh non nomarmi 

Più colei ,clv io lafciai* lf//. Perch'orla 

fptezzi? 

Bir. Sano già de* fuoi vczri 

Sciolti à l' aura le vele , e qui arriuai 

Per 



it ATTO 

Per rintracciar vaga bellezza igrtot a • 

Di cui per man d* Amore 

Seolpica in quefto core (bra . 

L' imago ftì i che l' alma in fen m* ingom « 
Ni/. Dubito à tè > che imiti il can d* B Topo , 

Che la carne lafciò per feguir l'ombra. 
Bir. Ombra non è chi porta ia fronte il Sole. 
Nif. Donna non trouerai com iù Olimpia 

Facile in prellar fede à tue parole • 
tir. Taci : coppia leggiadra 

Di vaghe giouiaette 

Da quelnobil Palagio vfeir ia veggio. 

Tri quefte piante afeofo 

Offcrucrò chi fia 

Colei , eh* à l' altre in bizzarria feuraiia . 
Nif* Quante oc vuoi? piò d'vna à te nò baila* 

SCENA IV. 

ESmEÌÌÌ» 1 ife* lif?^ r > : r. '> PHP? 1 ■ , *J f+ 
Almi a* Chàr* dè.D*viig$U$ . Bére* fi. c» 

N>fo é» dif parte . 

r - Ti'iiBkmi'mài'itfm r > tV-tj ' i t /f , l. » 

XJ Obil alma ad otio imbelle 
i^l Mai non cede il Tuo valor « 
Fatigando ne* dita tiri , 
Coronato vn dì sii gli altri 
Splender brama inuicto cor • 
Nobil alma, &c. 
n Sù quefto ftiolo e: bolo, 
» Doue la cara libertade hà il feggio; 
» Or porgetemi amiche 
» Di voftra mano i oobili lauori f 
», Onde 4 1* arte macftra io porga onori l 



P R I m o : >* 

Qmt U J> ^m'igeile lo moftrtno nohili rittmi $ 
e fiori , & Mitri difogni , & ojfn gli 
ojfotu* tutti • 

Bit Nife , quefta e la bella , ìfom . 

Ch* il core mi piagò , 

Mà chi fi a nonlosò. 
Nif Sai il fuo nome. Wr.NèmcnOt 
Nif. Mi dà il cor di fapcrlo in va Baleno • 
Bir.Ecomc? Nif Qqì io difptrto 

Attendimi Signor , fe veder vuoi 
• Quanto di Nife può l'aftucia, esatte* 

P*rto m trsm/tirfi • 
Soggiunge Alimi* pigiando W drspfo 

ricnmnto . 

Al „ Quello ricamo Arminda ^ 

Nel color de le rofe è btn dipinto, 
„ Mà Io vorrei più molle, e più Allineo ♦ 
n II fonda p>i così celere, è vago : 
„ Và , che de 1* opra tua godo, e m'appago. 

Rondo il *ic*mo di* DamigeQ* , e no obimn* 

vn* mUts, cho lo porgo vn èiorio d* Aris • 
„ Vieni Enibe, e che oprarti ? 
„ Vagoèildiiegno,&il iauor gentile , 
„ Ma non è il fil del Merlo affai lottile. 
Bit. „ Son ben tenaci i nodi , 
„ Che m'apprettala forte* 
„ E fà quel crine al Cor laccio ben forte . 
Al.„ Abaflanza ve»Uatie (manto 
„ Ne 1* opre induftri . Or (otto il verde-/ 
„ Di quel Plataoo ombrofo 
M Belle i prender n» aadiam dolce ripofo • 

Vanno À f odoro . 

SCE. 



*• ATTO 

SCENA V. 

- 

P.reno • Nifo cangiato d* abito , Alinda coi 
le fue Damigello • 

£<>• |3 Erche fpoglie cangiaci ? oue riuol 
x Con quelle gemme »] pie ? (g 
Nif.St incender vuoi di quefta bella il nome 
Qui attento ofterua , e lafcia oprar à me , 

<£>fù Bir eno fi ritira tra alcuni piante , e Nifi 
và gridano* lo amami il Palagio d Alinda, 
Al lotto, à la ventura , 
Belle donne , chi mette ? 
O che gemme perfette ! 
O che nobil fattura ! 
Al lotto , à la ventura • 
Ah Amico , e doue , e quando (punte 
Ettrar fi deue ? Nif In quello giorno ap 
Ne la Piazza Real , oa* è la Fiera 
Sarà eftratta ogni gratia auanti fera [ 
Jl Voglio prouar s' hò la fortuna amie a l 
WjKettij e vedrai, che t'orfriri le chiome 
AU Se iuì dunque il mio nome • 
tifi Eh , eh . Facendo cenno à B irono , 
#t Qui attento afcolto • 
AL A linda # flf r.O Ciro nome ,o vago volto 
Ni/ Alinda: mà di chi ? Al. Suora d'Oberto 
Ji «Ospiti diuoto adorerò ilfuo merto«*r«j< 
Aggiungi ancor di quelle mie donzelle 
I nomi tutti , fcriui : I Jalba > Ercinda , 
Afpafia Erisbe, Floridaura, Arminda • 
XKf* State pur tutte liete, 

Tao* 




PRIMO. 21 
Tante gratie qui fon quante voi ficte • 
IL Vieni in Corte , ed aurai 
La mercede , che brami . Nìf Vbbidira> 
m E treno ■ Signori tè . Mi fcopro • 
Vedi quanto sò far quando m* adopro § 

SCENA VIy;^^ A 3*?3| 

II/. Vi vn Pellegrino !(ocomc 1 
V£ Porta coftui nel volto 
VagoTplenJor di Nobiltà raccolto ! (ni? 
f (Mio core ardir.)^/ Amico,onde ne vie 
ir. Da Region lontana . (o quanto è vaga! 
Vn guardo fot di quei begi* occhi impia* 
ìf/.Quanf è, che tu giungerti (ga) 
AqueftoCiel? ^.Scherzo de gl'Euri in- 
Sofpiota à quelli lidi (rìdi, 
Giunfe poc' anzi la mia naue in porto » 
Or dai Pino sbarcato , 
Pellegrinando à la Città mi porro • 
Al. Vi io pace và. Ma ferma il paiTo: afcolta 
( Che bei ciglio hà coftui * ch'occhio vi- 
uacc!) (in pace» 

Bir. Bcllajche chiedi ? Al. Altro noo vò ; và 
sir. Partirei , a* io poterti 

Il piede allontanar , ma fon legato . (co. 
Al. Che ti trattien ? A/r.Quel crine inanella» 
Al. Troppo ardito fauelli 

Temerario itranicr * (bench' io riprenda 
Coftui di troppo audace 
Non sò fde guarnire l'ardir fuo mi piace ) 



ti ATTO 
j#r. Bella incolpa i! tL»o volto , 

Che à publicar i fu°i tuoi mi sforza , 
E fcufa in me d' vn cieco Dio la forza. 
Al. Fuggir voglio il Dio d* Amor , 
Con affetti lufinghitri 
Alcun mai legar non fperi 
Tra catene queftocor • 
Fuggir voglio, &c. 
Ogni amante è fenzafede 
Giura affai, ma attende poco ; 
Finge Ihuggetfi nel foco 
Per tradir chi folle Ci ede 
Ad vn fiato ,e falfo arder : 
Fuggir voglio, &c. 

**«ry '* or^jit) v % . o^i* # SI Jtti«j 

SCENA VII. 



Birtno . 



Rigida pur fi vanti 
_ Quefta bella d'auer vn cor di fmalto . 
In amor nnn mi perdo al primo affalto • 
Se m'affitte la fortuna , 
Quella ancor fpero goder ; 
Chifolftringe vna bellezza > 
ttons*auezza \ ± 
A guftar vero piacer* 
Scm'affidi, &c. 



sci; 



primo; a» 

| SCENA Vili. 

1 Ohrt0, 

" ^[Onfeocir d'Amor la pena y 
M JlN £ mirar chi (li in catena 

„ E % gran giubilo 4' vn Kè« 
» Veggio amore 
i „ In altro Core » 
i H Mi il foo foco in me non è . 
u Non feneir,&c. 
Cinto di quelli lacci (parte 
Ecco O (miro, che viene. Io qui io di(« 
Vò fcntir come irato 
Nelli tormenti fuoi Igridi il fuo fato • 

! SCENA IX, 

* * 

o/iw.„ C Ei pur crudele Amor T 
. „ «3 Bellezza inciudclita 
M Sanar 1* empia ferita 
j, Non vuole à quello cor • 
M seipur,&c. ; r 
O*. Ofrairo . O/n». Oberto • E quando 
Con afpettoferen fia , eh' io ti miri 
Fugar dal fen la doglia cuapenofa? 
O/m. Quando Alinda vedrò meco pictofa l 
oh. Deftinata in tua Spofa (no. 
E già la bella • o/m. fi par la fono in va- 
Cangicrà M) brcua fi to rigor jnkno . 

Qftrtm 

*m — % 



24 ATTO 
OJm. Jy Amor , e à % Himeneo l 

Odia troppo la tace , 

Non fpero auer da la crude! mai pace! 
Ohé A la bella, eh' adori 

Scruì collante , e fappf , 

Come viuer non puoce 

Iti uom fenza cor , né cor lenza diletto l 

Cosi femina bella 

Viuer non può fenzi Cupido in petto , 
Ofm. Seruirò: mà qual fperanza 

Uno donarmi il Dio d* Amor ì 
Oh* Col feruire , 

Col /offrire, 

Si trionfa d'ogni cori 
pfm. Soffrirò : mà la coftanza 

Qual conforto à me può dar i 
Qb. Ogni amante» 

Ch'i collante. 

Può ia amor premio fperar J 

SCENA X. 
AtMff % Olimpi *> OUtf Of mirti 

5ff # rvVeM bella, che calchi (Obi 
V£ Scn d* Iberni* l'arene: Ecco 
Alto Signor m* inchino 
Deuoto ,e vmil al tuo gemmato (erte 
Oh* Amico Arafpe, e qual benigna Stelli 
Quà ti conduce ? Ar. Vn fiato 
D* Aquilon|tcmpeftofo , (m 
Spinto hi il mio legno al Regno tue 
Mà chi è colei > che ceco 

re 



primo: »j 

Per allacciar i cor guidi io catena > 
Jr. Se hiaua predata insù deferta arena. 
O* (Ch- nobili fembianze!) Ofqairo.oiTerua 

Che beltà peregrina . Ofm.M portamento 

Donna volgar non lembra • 
Ob. Quel crin biondo , e lottile, 

Ch' in vn diluuio d'oro in fen le pioue > 

Trarria da l'Etra innamorato vnGiouc • 
0/.(Cieli,che fia di me? ob. Come s'appella? 
Ar.L:{\\\n. Ob. I 3 vo, che quella 

Sema , o Prencipe in Corte à la tua bella. 
Ofm. Per dar più lume ài Poli, * Jl 

Oggi il Cielo d* Ibernia auri due Soli • 
Ob. Sciolta da ferrei Ucci . 

Tiì ad Alinda la guida : in Corte au ai 

Quant* oro in guiderdon chieder fapru • 
^fr.Se^ui.rj Erlìlla , e il torbido fembiance 

Ratferena precu a, 

Che cangiando Signor , cangi ventura • 

Ol, u Non vo crederti Vortnn* 
„ Se ben fiera [ti cen me , 

So che i giri di tua sfera , 
„ Q* benigna , ò pur /entra 9 
: , Meni sk > nè fai perche . 

„ Nem<v* credersi t &c 9 

SCENA xi, 

Qberse % Ofmin. 

#^;p Rence , redefti mai (bìante. 

A Più bel <cn,piQ bel crin più bel fem- 
€>Jm. Che fi j che Oberto è diueouto amarne. 
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a* ATTO 

Oh. Tùfai , che cofa Amor 

Dai lampi d' vn bel Tifo, 
Ei vibra à l' improuifo 
lefue faette à vn cor , 
Tn fai , &c. 




SCENA XII, 
O/miri* 

■ 

Osi non cocofceft i 
II Aio poter , ed io ne fofli ignaro ; 
Ma à danno mìo la fua gran forza impari 
Nel biondo carcere 
D'vocrinjCh'icfor, 
Sei prigioniero 

Del nudo Arderò pouero cor* 
Da vn guardo lucido 
D' vn fot feren , 
Sei gii ferito » 
Incenerirò, 
Mifero fen • 



SCENA XIII. 

Piazza Reale d' Ibcrnia con apparecchi 
di publica Fetta Popolare % 



Kif. 



» C Embra pena feruirì gli Amam 
» O Et 4 fpaflfo , diletto j c piacer 
ti S'impara pian piano 

» Di 



primo; 27 

i, Di metterla mano 
„ In più d' vb meitier • 
„ Sembra, &c. 
Signor , il rucco è in pronto • 
Prendi : quella è voi carta 
iu cui fpiego ad Alio Ja il mio cordogli** 
Troua cu qualche modo 
Per inni a r ne le lue mani il foglio • (ue, 
Nij Lafciail penfieroà me:voglio,ch fabret 
A conofeer impari 

Tri rmezani d'amor, eh* io non hò pari,' 
*ir. Di Venere Jartella 
, Splendè benigna i miei natali, end' io ■> 
Per genio inclino 4 vagheggiar eia/cuna, 
E con tutte in amor fempte nò fortuna. 
Porto in feno vn certo core, 
Che fi fi (abito amar E 
Benché mottri vn certo fprczzo, 
Sò pc rò con dolce Vezzo 
Ogni bella innamorar* 
Porto in feno , 8cc. 

SCENA XIV. 
Nif$. Almd* % Olimpia, Ara/fi. 

Ntf p Cco qui A linda, c queftoi 1 tempo,o 
M~s D'oprar l'afrurie, (Nifo, 
Intr s in vn picciolo botteghino dm MfrefsrM- 
fptr$*u*r il Lotti. 

Al Crfilla 
Cara molto mi fei • Meco à la Reggia 
Ti condurrò . OU Serua fede) m'aurai . 
»% B z Al, 



al ATTO 

Al Seguimi , e intanto oflctua 
Raccolto qui con ìftupor profondo 
Ciò>c ha di vago, e di pregiato il Mondo! 
Ql. Marauiglia maggiore 

Del tuo volto mi reca ii bel fplendore • 
^l/.Sò,chefcherzi* Ar. Veraci 
Son di coltei gli accenti , 
l^lcntte hai tutte lcGratie.in teriftrettei 
Nif. A la forte > chi mette l 
Al lui Erfilla accolgano: 
j Vò, che prpai ancor tù ia rua verttura l 
Oh Trcucrò come foglio ogni fucntiira . 3 
Al. Non difpcrar • Sìf. (Che miro ! 
Quiui Olimpia.) Oi. Che fcorgo ! (ui 
.Quegli è Nifosnon erro . Ai* Amico feri* 
Anco di flu$ftail nome • 1 * ( [ 
Ni/. Come s* appella ? Ah Erfilla . 
Nif (DttfKjue Olimpia non c; reftai delufo ) 
Al. O là ! focto V aggiungi 
Anco i! nome d* Arafpe t 
Ni/. ( O che ceffo # krauoi?) ; I 

Sci mancauan due nomi : or ora io CM 
ji/.Cutiofam* arreco >,jf?/: Amici attenti 
o/.( Mafcherar mi ccnuienc 
Socco giubilo finto ipsiti torrpenti. ) 

Qui Kìfo fi da due Ragazzi cavar $ Boltttti 

0 d$ì une , i**n m i*fr n^M /**■ > u 

apri , • f***UlQlUfQ0*IW § • 
Ni/. Afptf*' . Biaocav Artfpe . t *\ y 
Òratia , numero tre : quciU c voa fpada 

Di finiffima tempra • 

^r.Atfai m* è grata • 




•primo: a* 

Al. Grati a propria ,e douuta ad vn Pirata 1 

5#/*# / efir attieni • 

M/.Erfilla. Bianca. o/ # Ah bea fapeua il 
Clic per me la Fortuna (core, 
Non signori vuol,né può cangiar tenore « 

Sigtu /• e/Ir stt ione . 

Alinda. Grada. Vn core d'adamanti. 

Lo porgi ad Aliti* • 

Al. Quello e fregio d* amanti . 

-NV/". ( M" è fortico il difegno $ 
Ne ]• arte di mezan ci vuol ingegna • ) 

Al ErfilJa , à tè Jo dóno . (già 

o/.Gratie vmili à te r cndo. Al Entro la Reg- 
oli amico ti porta • Nif. lui verrò. 
( Or del tutto fiireno auuifar vò • ) 

Al. Sà le foglie Reali 
Guida Arafpe la (cbiaua 

Ar. Erfilla andiaone* 

Al. Bella , da te datilo 

Rimanga il duolo , e torni al labro il ri fo . 

oh „ Se non potrà gioir , nè men brillar 
M Quel Cor,ch/à fofpirar oggi fen yo! a 
»i Reflaròfola 

„ A lagrimar. K 
„ Oh Dio , eh* Amor mi chiama v ■ 
„ E pur non può la brama ' 
» Rifpondere in amar * » 
m Senooj&c ' 

«ss» 

- >- li ■ ; 

. : . .. . % . - 

1 » SCI; 



}• atto primo; 

SCENA XV. 

Al. T A Fortuna! eh* è cieca • 

JLj Mi dooòvn cor gemmato -, ^ 
Se m* haueffe donato 
Il core di colui , (pre flTo, 

Ch' à mio difpeteo ho nel penderò im« 
Mal foggia, e poco /cai tra , 1 
Non sò, non sò, s* io la dooaffi ì vn'altraj 
Amore > ti ferito, 1 
Che al varco m'attendi , 7 
Mà in vano pretendi 1 
Ferir quello core . 
A le frette tue farò di (coglia l 
Ne m'innamorerò quando nó voglio 
Cupido t'intendo, 

Che vuoi tormentarmi , 
: iti vane fon l'armi, 
Che vaidifponendo. 
A le factte , &c. 
K#/.„ Ne la forte d' Alinda ; 
» La forte ancor rkrouarà Bireno; 
„ Et éffa , & egli haurà la gioia ia feno • 
pi Vn brauo mezano 
M Val quanto vncefor. 
m Maniera, prontezza, 
„ Difcorfo, deprezza 
Ci vuole io amor . 
» Vnbrauoj&c. 

z 8 AT- 



ATTO SECONDÒ . 

ARGOMENTO. 
[Sittimmi d* Erfill* Olimpia tinta 
C ti affi in Ccrtt , e Obtrta i amirt^ia $i 
Con vn figlio l arder . ehi li tormenta 9 
El fuo ntme Btreno entro la Rifgi* 
Scopri ad Alinda j <jnefla par, ehi fitta 
Pianta famorxd't fdignè ardici f>*mig£Ì*\ 
OÌ impi* ofef a • O/miro in I e fai ptf em 
Sparai oli ondi ififfiri, * i pefei l efe* . 

SCENA PRIMA. 

| Appartamenti Reali d* Ober to I 

Olttf . Ara/pi . 

CErca io ?an su molli piume 
Dar ripofo al cote afflitto t 
Chi è trafitta 

Da lo (irai dei cieco Nume > 
Vn bel volto mi di pena , 
E vna Schiaua mi eie n l'alma in catena* 
Cerca in fan , &c, 
Ij ArafpCj è quello petto 
9 Pien di cure mordaci • 
*r. M la fen regnante 
* Sempre con la Virtù pugna il Valore ; 

i 4 m 



SS ATTO 

0*„ Ah, che guerra più cruda hà deatroil 

dfm „ Se geloua di Regno , corei 

M Q 1 timor de 1 Ribelli orti tormenta, 

•i imponi à queffo braccio 

„ I! dar forza à 1* ardire $ fi gli nemici 

M Più validi , e tremendi 

„ Batterò, vincerò» 

o&«,» Tu non m'intendi* ■ 

Ar. „ Per femprejgioire 

„ Sol bada io vn' alma 

„ li nome di Rè. 

>t Spietato martire , 

„ Che turbi la calma.. 

w Stia lungi da ce . 
„ Perfcraprt,&c. pmu\ 

\ h $ C E N A Ih 2 | 

OJer## , § Olimpi* , • 

ofc lò , clfà altri è qtfiere (to; 

m vj A me turba la pace* B per va voi* 
i, Lo Scettro^ Mito, la Coronaci Soglio, 
u A me fon pefo, orror, noia , e cordoglio . 
Sì£h* Olimpi* di dintf • ^ 

ol. Sarta por dolce , e pur loaue Amor , 

Se fi trouaffe • 
. Chi confettarti* 
Fede nel cor „ 
Saria , &c. 

Oh. Che afcolco ! Erfilla èquefta : , 
e*. Chi fegue Amor non fperi mai goder « 
rcrebcU crudele* 

MV 

m\. . Digitized by Googl 
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SECONDO. 
Millo col fele 
Dodi il piacer , 
Chifegue,&c. 
eb. Che Sirena canora ! 
Col Tuo labro cortei l' a! me innamora. 
Olà ! 

Entra va f afgion >eQ a camif 

Venga la Schiaua . 

Fmrt* il Paggio à c hi amar Olimpi* l 

Scoprirle vò l'incendio mio vorace , 
Non fan a il duolo vn' ama tor , che tace • 



S C E N V IH. 



Olimpia. Oberi* • 



O/.QOuranoRegc à cenni cuoi m'inchino^ 
ob^ Accodati. 

o/,Nondeggio.o*« Echi te'I vieta? (ni 
ol II mio òffequio,c l'onor. o£.ScrupoIi va* 

Io cesi impongo (oh che b:t ciglio arci** 
Oh Vbbidirò\ fe giallo fia l'impero . (ro !) 
ob. Giulio fcmpr'èciò , ch'à vo Regnante 
oL Intendo , di me accefo (piace. 

Oberco hà il cor da l'amorofa face » 



SCENA IV» 
Alino 9 *. Ol*rf. Olimpia. 



AL Q Ire . ob. Germana . Al. Accorri • 
Qb.& Edoue? ALOixt\\xo> 
Da impro-ifo «diente ^ ^ 



« 



a. 



% m 2 



|4 ATTO 
A ftalico colà oelle fuc ftanic 
v Ti richiede, ti brama . 

De I acerbo Tuo duolo * 
Cagion è il tuo rigor, ama chi t'ama t 
Poiché legge è d'Amore 
A chi dona il Tuo cor» donar il core. 

Nel dir quefte parole partendo dirizza 
ti gu*r de *d Olimpi*. 



S C £ N A V. 
Alinda .Olimpi** 

AL/~> He può Ofmiro giamai 

v_v Da me fpcrar, le lenza core io fono? 
O/. Rinerica Signora , 

Se vuoi queljCb'à me daftijo rcM ridono* 
Al. Sempre ibi sù gli fcherzi amaca Edi Ila . 
O/. Mira doue riferbo 

Il tuo Regil fauor, mi che difeopro ? 

Quello è vn core,chc s'apre.Oh che rimi* 

Sta qui dentro piegato (ro ! 

Vn foglio figillaco. 
<4/*Leggilo,che contiene? o/.Or lo fapremo. 

igtt* Olimpi* ffiegs l* etri* È el* legge % 
Mi* Di** • 

AL Mia Diua ! à chi ? 
O/. f p*gH* mentiti 

Di Pellegrinò errante 9 

Mirene io fon» 

( Qui tf traditor ) il Prence 
Di Zelandia. Al Chea/colto ! 
Ql Idolatr i in amo* del tuo bel volte* m 



■ 



Al. 
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secondo; 

Al. (Che fcoto a o Ciel?) porgimi il foglio > 
e fola 

Lafciami Er fi l la , (a ponderar fue note 
M'efiorra il Dio Cupido ) 
a/. (Vendicar mi faprò contro l'infido. ) 

SCENA VI» 

PRcncipe il Pellegrino ! ah benprcfag* 
Fu l'alma mia degli alci fuoi natali 5 
Pa^mi j che gté Cupida 
Irato conerà me vibri i fuoi ftrali » 
Giurai di oonamar , 
Ma dir ancor non so * 
Se Amor fuggir porrò. 
Perfarfiil cor piagar , 
Solbafta ilbel mirar » 
Refi ila poi chi può « 
Giurai , &c* 



SCENA VII. 



Nife. Bireno. 

N/.T") Rcnce non ti fmarrir : tofto faprem* 

L Quii fortuna prepari à te quel foglio» 

Bu Ah tra (peméfi timor,cb'in me ferpeggia 

Qual naue io fon, ch'in vailo mare ondeg- 

u Sopra Tali de la fperann già 

„ Vola incerto quello cor • 

9X Mà l'ardire de la colìanza 

ì% Rende audace il fuo timor» 

Sopra 1 ali , &c. 

B 6 SC E- 
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I« AltO 

SCENA Vili. 

Olimpi*. Biteno. Nìf*. 

O/» A Che fon giunta , o Cicli ! 
J\ Per comando & Alinda 
Deggio Ni fo crouar : force rubelle f 
S 1 armano à danni miei tutte le ftellc » 
£hì Nife vidivdù Olimpi* ferm* 
mi punir § B treno . 

Nif. Prencipe , mira , oderai 

Femina , eh* al fembiante , 

A la voce , a le membra , 

Tutta Olimpia rafTembra ■ 
tir. Che miro ! Olimpia ! ob Dei ! 
O/.Mà che veggo ! ecco Nifo, ceco Bireno J 

Saprò con arte (calerà 

A gli occhi di cortor fingermi vn* altra % 
Bir. à Nife. D'auerla abbandonata 

Seco mi feuferò , Si pm* *d Olimpi*. 

Mio cor j mia face* 
Ol (Come sì finger bene? oche mendace!) 
Btr. Olimpia • ol. A cui fanelli ? 

Pellegrino t' inganni. 

Ertili* io fon ferua d*Alinda, e appunto 

Per fuo comando io venni 

A rintracciar coft jì • V$rf$ Ntfo . 

Tù qui ti ferma» ed i fuoi cenni attendi « 
ftif. Vbbidirò • Mà perche à noi ti celi , 

Dimmi Olimpia ? O/.Che Olimpia ? 
Nif* Non fei dunque la bella , 

Ch: fui lido r£ftò?O^Nò J non!on qcell 

Soa 




secondo: 37 

Son pouera fcrua. 
Da gli aftri fatali 
Non ebbi fortuna « 
In ruttici cuna 
Mi diede i natali 

La forte protei ua • Son , &c» 

scena ix; 



9 ir in* * Nife, 

XBf* Q Ignor, forz'è , crfio'I dica , (glio 
\3 La fimiglianza inganna: ioti confi* 
Farti amica colici. Bir Gii lopenfai # 
Ni/. Nel tuo amor verfo Alinda , 

Il fuo mezo potrà giouarti affai • 
fi'r. Dclafperaoza 

Le vie più rapide 
Paffeggicrò. 
I Con la coftanza 

1 La fè più (labile 

Dimottrarò • De la , &c. 
Kì/.Ecco Alinda Signor Bit. Io mi ritiro: ' 

Dal fuo labro dipende il mio refpiro ■ 
Nif. »! Gioirai si credilo à me • 

Bir. » Gioirò , 

„ Mi confalo. 

Kif. „ T affittirò . 

Bir. H Fugge il duolo ^ 

N//.„Te lo giuro, 

Bir „ Tutta gioia è lamia fè ì 

K#f.„ Gioirai. 

Bir. „Gioi:ò. 

Itf/.^SìjCtediloàme. 



31 ATTO 

SCENA X. 

- 

Alimdu. Nifo. Biren* i* di/parte 

Nif. T) RincipeHTa fublime, eccomi pronta 

1 A cenni cuoi» 
4/« Narrami corto ardito * 

Chifel, chi ferui . 
Nif (OhimèfNifoèfpedito.) 

Parla Nif. Nifo foa § io a fcrua 
«*/ Di chi ^ 

Nif Del Prenci pe Bireno * 

Ch'in Zelaadia 
-tf/. Non pili : batta così » 
Nif ( Hà Ietto il foglio. ) VsrftMn»* * ' 
Al. Dimmi p 

Chi chiufe quefta circa; 

Ne l*aureo cor ? 
Nìf, Io fui , che per feruire 

A chi C adora » Accenns Biren* » 
Al « Bir, £ k cortui molto accorto . (co) 

Accollaci Signor. Ni/ (La oaue è in por* 
Bir BtllaDiuaado^aca» 

Quii farfalla inua^bita al tuo bel lume , 

Voli il mio cor à incenerir le piume , 
Ai Prence, leffi il cuo foglio : e che ti moiTe 

A pai j farmi del cuo cor le faci? 
*«r Quel cieco Dio, che fà gli amati audaci* 
Nif Se^ui, fegui Signor : così mi piaci • 
^*.(Che guerra hò io fen. ) Bir. ( Amor in ce 
confido») 

<** (Partir vorrei, mà mi traccien Cupido.) 



s e co n d o; i 9 

$$f. Dimmi , o bella mia Di ua , 
Vuoi , eh* io mora , ò eh' io riua ? 
Vuoi | che io redi , ò che io parrà ? 

AL\ Oh Dio ) Bir. Ri [pondi • Al Aurai zìi* 
pofta in carta . 

Qui Birew inchinando fi ad Alind* féfs 
U c$n Mi/0 . 

Al. Languifce > 
Gioire , 

QuefV anima mia f 
Nèsòcofafia: (lampt, 
M' abbaglia il cor di due pupille il 
Amojaòamojcfenzaatnarauuampo* 

* 

S C fi N A XI. 



i * * 



loggie Reali ♦ 

OÌHfto , Ofmiro • 



ob. Ogombra dal mefto ciglio 

<3 Le nubi,o Prence^ rafierena il core. 
Non difperar ; mercede oteien chi prega» 
Trionferai di chi pieci ti niega . (tanto 

Ofm Lo voglia Amor . ob.^ci rallegrarti in* 
Già nel lago ordinai 

Vna pefea Rega! , doue potrai (que 
Vagheggiar à tua voglia in grebo à I* ac« 
Quella beltàjCh'i gli occhi tuoi compiac- 
O/w.Qual fenice amorofa à fuoibei rai(que. 
Mi Itruggerò.oKSe^n vitn coìe^ctodori, 
Parco: reità Enarrarle i tuoi martori. 
w Ardir» e poi fperar. 
9> Amar fol per tacer 

„ V vn 



4 * . o srr<p * 

„ E' vn togliere it poter 
„ Vn giorno ii Cor bear 
„ Ardirle. 



'Q 
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SCENA XII. ■« 
Almi», Olimfi*. Ofmr»\ 



'il 




Al. Q Eguimi ; ofm. O care taci ; 

O O Urano incontro. 
O/ut. Alio da » Idolo mio • 
Prence » s % hai tù delio » 
i<2hr io benigna &radilca i tuoi fluori, 
Dì ciò, che vuoi 9 mà non parlar d'amori. 
cfm. Bella, dunque H mio pianto 
i Ammollir non porri si duro feno ? 
o/. ( Dubito, che cortei ami Bireno. ) (loia 
Poflo cangiarmi vn dì . ofm.Ciò mi con» 
Brami gradirmi?o/» SìM/.Laiciami foU 
©/».MiaDiu*v«azoii 

Sei troppo crudeli 
Hai guaode di rofa » 
Mi vn core di gel, 
Mi»Diua,8cc. 

5 c e n a xin; 

Alimi*. Olimfis. 

M. A L fin puri . o/ Perche non Pami? 
t\ ^.(OhDro!) 

D* altra fiamma pià bellearde il cor mìo. 
oh ( Ah rt-jn errai. ) Al. Mi così tofto cedi 

Debole cor ? amie* i ui c'affidi , 

Sin 



S B C O N D O. 41 
E in rifpofta à Bireno 
Di quanto mi fuelòcircii! fuo affetto , 
Scrini ciò, eh' io ci detto • (in petto.) 
Oh Pronta vbbidifeo. ( ahi che tormento nò 
gai Alinda p affiliando Attt a la Inter a 
ad Olimpi* , • q *e[la ajjifa ad vi» 
t suolinola firmi , 
Al, Pr*nce+ 
Per adempire 

Li mèi pnme iJ e , in fichi nifi Uggì 
Quanto al fin ho rifila 
Bnut mento f piegar tè* 

Cerca altro amor% finn* iomonpejfe amarti! 

Oh (Refpira il cor» ) Al Mi che facci* i Min* 
Sprezzerai chi c* adora ? (da? 
1 Quello è troppo rigor ,è troppo orgoglio. 
oh Torno a la gclofia • ^/.Lacero il foglio. 

Q/. Io non sò fe la Fortuna 

Meco fcherzì sì» ò nò $ 

Io sò ben ,che femprc penoi 

E goder vn dì fereno 
Quefto cor fperar non può* 

Io OOO SÒj&C. 

SCENA XIV. 
Olimpia l 

AH, che to:bido chaos 
Di confufi penfìeri à me fi guerra ! 
Cicco Amor.cieco (degno il cor m'atter* 
Sordo , nemico Ciel » (ra. 
Deh tempra à quefto cor 

Ifuoi 



... ATTO 
I/uoitor meati j 
Oppreffadal dolor 
Queft'aloia fuentura'a 
f»ng ui fce lacerata 7' a ' L 
"faa ornai d'iati,»»».. ;~ • W 
Sordo, le Wo,ar,m,e ' contea. 



* C B N A X V. 
«WW* fiof/tacon laPefch/crai 

QM« i dolce nodo 

W I MprefoiJ cor, mi dU»«.- • . ^ 8oJo ' 
fi'intuopoter.aorlf * m,CI ,acc « «o 
°*. Eh amico di > nnn I * l a ?' che "chiedi. 

C*Te I^rmi i la 0 
bella donna, & c . * 



SCE. 



SBCONDQ. 41 
SCENA XVI. 
Birsno. Sì/fi , 



- 



Bit. FJ Ciò riaver? 
Ni/. D Dubbio non v* è poc'anzi 
Erfilla m' ha promcffo 
D* impiegarli à ego prò « 
Bir. TencafM aflai • M 
Ni/. Terminata la perca» 

Da Erfilla iireffa la rifpofta aura: , 
Bir. Giubila il cor • 
Ni/ lo ti configlio intanto 
Trafportarticola doue fui lago 
Deue trouarfì il tuo bel Sol si vago ? 
Bir. Io /pero di goder 5 

Spero baciar quel labro 
Afperfo di cinabro» (cier. 
Che fcrue d* arco al pargoletto Ar * 
Iofperoj&c. 

SCENA XVII. 

Al$nda \ Ojmiro. O forte • Olimpi* t qu*U 
cemp^rt/cono à veder pefetre . 

Al. 11 Aeia il lido onda tranquilla 9 
D Vibra il Ciel lieti fplcndori . 
ofnt. Ma per me oon V è vna (lilla 

Di piacer , che mi ridori • 
Di. Al brillar d» auuerfe ftelle » 

Tempro al cor le doglie infette ! 



4* ATTO SECONDO. 
Io crà calme cosi belle 
Porto in fen nembi , e tempefte. 
A Vuol filentio la pefea j e noi loquaci 
Qaicirendiam? I* hamosù voi prendete, 
E pefeando cacete . 
Ofm Di quel tuo crudo core 

Quando Àlinda farò preda in amore l 
Al Ciò fperiin van. ofm Perche * 
^.Perch*hò vn fol coré,e'l vò ferbar per me* 
Oh. Vaga Erfilla genti! in mezo à quefte 
Onde placide» e chete 
Con vnfildèl tuo crine Amor io veggo > 
C he pefeando a! mio cor tende la rete . 
0/ f Tù fcherzi o Rò non trouo in me beltà, 
Con cui l'infido 
Arcier di Gnido 
Rapir ti poflaalcor la libertà J 
Ti) fcherzi , o Ré , &c. 
Ofm.Vmt Alinda il mio Sol,à mè s'afeonde, 
Equìlaflòriirjango 
Soloà sfogar i miei iofpiri à 1* onde • 
JHò perduta nel cor la fperanza 
Di poter acquiftar il mio ben 5 
Se non gioua in amor la coflanza , 
Darò binde à Cupido dal fen » 
Hò perduta, &c. 

tfim deli' Atto Stcend* » 
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ATTO TERZO. 

ARGOMENTO. 
Ingannati Biren* il disiali , (da^Z 
Croie olimpia altr a din* * in In s'sffi ~ 
Colfnorntzo dar mirti mi fuo riunii 
Sfera l incauto^ fa ckellafe'n rida : 
Prona blinda per lui quato Amtr vale 
F tnn à Oìitzptaia manche nò ianctda^ 
QHfll* fi f copre, e dopi vary tuenti 
Vendicata rima* gli altri contenti • 

s?jg*£>s 

SCENA PRIMA. 

Cortile doue cor rifponcooo !c Stanze 

à* Alinda . 

■ 

Birexo • 



C Are mura adorate (chino. 
Albergo del mia Sol. A voi m' in- 
Del /ilo volto 

Vn taggìo fol pittofe a me fuclare* 
Carc,&c. 
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SCENA tu • 

Olimpia. B trine* 

Oi. rj tco l'infido. Biu Amica, il mio 
m2è Qttalrifpolhm'inuia? (bel Nume 
Cri (Ah distesi ! ) irresoluto ancora 
v > Nulla, S?gnor,rifoIue: 

Màtùgiamaì felice 

Ne l' amor tuo farai f 

Sinché riualc aurai. (Prence, 
«iir.Ribale ? e chi ? lò feopri • 0/.OÌmiro,il 

Che alberga in quella Reggia • 
Hir. E corrilpòlto ? 0M0 credo, 

Che fia da Alinda amato • 
*<>.O^Di<>,che*feolfa ! )? 

Lo fuenerò 5 farò palefc à J*opre , , 

Chenmantecorrrualitarionfoffre • • 
oi. Signor, fe vuoi, eh' io r apra (cno. 

lì varco à la vendetta • Btr. Altra nò bra* 
oL Io lo farò • Btr. Mi cornei» 
G/. Sappi, che nel Giard in notturno ei fuole 

Fauellar ad Alinda . In quefta notte 

A i tetti mìei ti porta 

Ch» al tuo riual ti feruirò di feorr* 
Mir. Pronto verrò . O/.Pattenderò Signore. 
Bit* Molto ti deuo . Hò cento furie al core* 
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SCENA III. 
OlimfU . 

V Anne perfido, vi: quanto t'inganni 
Se d* adempir t ù credi 
Il barbaro de fio ,ch* bai nel penderò ; 
Nò (ai tu ancor qua 1 crama ordir io (pero 
Pur eh* io re /ii vendicata 
Pianga l'empio, io riderò. 
Cento fi odi 
Mille modi, 
Intignando Amor mi fi 
Per punir la crudeltà 
Del fellon , che m' ingannò ♦ 
Pur eh* io retti, &c 

SCENA IV. 
AU*d*. Olimpi* . 

Al. "E Rfilla . o/.Mia Signora t ' 

Al*d Celar non pollo più. 
• La fiamma, Chò nel <eno . 
Gii Tento, eh* il mio foco 
* Crefcendo a poco, à poco , 
r Mi sface , e vengo meno ■ 
Celar , & c. 

oh ( O femplieeeta ! ) AL Afcolca • 
TrouaBireno,edigli 
Ch'in quella notte à le tue danze ei véga 
Che fauci largii io bramo • t 



41 ATTO 

O/. Dimmi il vero, l'adori. ^/.Arnica io 
Vanne , e adempì i miei ccnoi • (l'amo, 

Ci. 11 tuo comando 
EtTequifco volando. 

Al. Crudo tiranno Amor, 

Rapirti dal mio fen la cara pace > 
Perduto ha il bel (crea 
Quell'alma tormentata, 
M* hai vinta , m - hai legata : 
Cefo ornai di vibrarmi al cor la face 
. Crudo, &t. 

SCENA V. 

i 

Ohrt$ à O/miro. 

Oh. f}Rence lungi dal petto (d'or 
1 Scaccia il duol,che t'aftiigge.-in brcw 

Stringerai la beltà , che t* innamora • 

Non fofpirar . Ofm. Eh Oberto • 

Per far , che Alinda à miei iofpir fi piegh 

Seco non vai ne feruitù nè preghi • 
oh. Valeràil mio comando 

Per far, che 1 3 ri croia 

A i talami accoofenta , e fi a tua fpofa £ 
Ofm. E quando Oberto ,e quando 

Del cor fanar potrò le acerbe doglie * 
O*. Non brami Alinda *Qfm£u Ob. Sarà tu: 

Prence , vado ad ErfiJla : (moglie 

Prender paghi fri poco 

la Cipri ituoidefiri -, 

Con sì dolce fperanza 

Tempra inunto del Core irci martiri : 

se*- 
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SCENA VI. 

SOn amaste » e fon contento . 
De! marcir, che in feno io prouo* 
i £ penando al fin ritrouo , 

Ch a é foaue i! mio tormento ~. 
r $oq amante , &c, 

SCENA VII. 

Stanza di Olimpia illuminata in tempo di 
ootte con nobile Me nfa . 

, Jtr*Jjpi 9 cbi wfiiu* m Mini/fri difftfATMY ' 
| U Min/* , § fi Olimpi* . 

Fi m TV/I Eco venite t c pronti 

n IVI Quiui apprettate, o Scrui 
I» Le Tauole regalinone del fuolo 
» L* erbe più faporitebàbbiao congiunto 

D* aria , e di mare il più foaue parto , 
» E tributi in argento 
u Le Tue forme più belle ogni Elemento . 
< M Sia del labro rirtoro la menfa, 

9t Mi fia cibo del cor la beltà» 
■ „ Sevo ciglio difpenfa 
' m Vn guardo opportuno 
» Il genio digiuoo 
* f Nudritofarà. 

„ Sia del labro , tee, f arti . 
Wimfi* , i<u*f*uften xnCtntfif di fièri* 

C Quan* 
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S* ATTO 
Quante rofe » e quinti fiori 
Sù la me afa io vò fpar gcndo > 
Tanti fono i miei dolori , 
£ i penfier, eh' io vò nutrendo l 

SCENA Vili. 
Qherto . Olimfis , 

■ 

Oh. T? Rfilla . Ol. Ahimè! qui il Rè . 0*.Di 

JJi che pauenti ? 
Ol. Temo | Sire in mirarti • E chi fon' io? 

Vna Furia d'Auerno? v n moftro? vn'óbra? 
©/.Eh mio Signor, so qual timor m'ingòbra. 

Vieai . Lafciami, o Rè . 
e* L* alma non può . 

Ol ( Se qui giunge Bireno , ahi , che farò ? ) 
o£. Cara* Ol Deb per quel Nume» 

Che ti piagò , non tnoleftarmi : parti • 
Qb> Ch* io parta ? e tiì vorrriii 

Vccidermi sì totto ? o/.Or,chc le Dame » 
Vegliano in quelta Reggia , 
L'amorofc tue brame 
Deh raffrena Signor , e fc pur vuoi 
Fauellarmi d' amor , torna ali* or quande 
Fia ciafcaoofopito in dolce oblio » 
Ch'iot'rdirò. o*.S'io torno 
Sarai verfo di me cruda» ò pietofa ? 
Ol. Riedi > e mi trouerai meno ritrofa • 
QK Occhi belli idolatrati 

Per gradinai io partirò i 
Mi aoertite , che tornando 
Al mio cor ,cbe Iti penando 

là 
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loriftorodar vorrò. 
Occhi beili , &C 

SCENA IX. 

Bin*. Si/o. OUmfi*. 

Bir.D Ella Erfilla , s* io troppo 

D Sollecito arriuai,la brama incolpa* 

Ch' hò di fuenar il mio riuale amance • 
Ol. ( Quanto , quanto f inganni alma incoi 

Prence > da ce lontana ( (tante. ) 

Scaccia la gelofia , tempra il furore » 

A le tue brame arride amico Amore ■ 
Bir.M'arride Amor? ol. Al inda è al fin rifolta 

Di voler fra poc' ore 

Le tue voci afcoltar in quelle danze • 
Bir. Ritornatemi in fen dolci fprran*e« 
Oh Sin , che porta la bella W # 

Sii quefte foglie il pie, vattene , e fiedi 

A quella menfa preparata , e in tanto 

Ifenfituoi riftora: 

Così in Ibernia i! Pellegrin s* onora. 
N:fm Benedetto c^urne, hir. Io fon confufo 

Da tuoi fauori ErfìlIa.Ni/.Or via Signor e, 

Non rifiutar V onor , à cui t'inuita • 
Bi>. Vado* 0/.(Puoir faprò chi m'ha tradita,) 

Sj*itfc$ w Cor§ di Damigelle Àftr*ir§ 
Bir ino aQs mtnfs • 
iti/. Alerò è quefto,che ! degni, e gelofie, 

Nel mezo à tante belle , 

Che le pupille mie rendono liete > 

A fè »chc cerno anch' io 

C z Per- 
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Perder il cor nell'imorofa rete £ 
Volate ore volate, 
Noo mi fate più penar , 
Deh veloci à me portate 
Quel momento , 
Ch'il tormento 
Nel mìo cor può rifanar , 
Volate, &c. 

§ÌHiQLp9fté in *vr$* tazza da b$r$à Bir, 
01 AI fulgido (plendor di quel fembiante , 
Che f inuaghì, quella Signor confaci 
Di brillante Lieo tazza fpumante • j 
*i>. Si limpido Rubino 

VmilconfacroalmiobelSol gradito» 
Pofcia in fuo onor à beuer Nìfo inulto . 
Ni/Pronto vbbidifco.Sù, prefto,ò Donzelle 
locatemi vn bicchier,che fia ben pieno, 

^SR*' Olimpi* porr* in vn bit eh Uro da, 
btutr à Nifo • 

Che bere al genio tuo voglio, ò Bireno » 
Se il vin fi fà ballando 

Il Padre è del piacer, 

A la falute Amanti 

Di quetri bei Sembianti 

Io qui v' inuito à ber • 
Bit. Quanto, quanto tardate, 
Pigri momenti > oh Dio ! 
Ma qua) pofìente oblìo 
Le pupille m' ingombra > 
Portami , ò Sonno in ombra 
Frà tuoi fantafmi almen l' Idolo mio . 

jfeft Min** s'udder menta . ( p o (Te 

&A O quanto fonno, ò quanto ! io più noti 

SbadigUttodo p Rcg • 
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Reggermi in picdi.hò il fiume Lete adoflb* 

Si Mf>p*g£$M ftpfM vn* fidi*, $ s* tddirmtnta • 
0/ Dorme l'empio col Seruo.Olimpia ardire 
Quefto è il tempo di far la tua vendetta ; 
Cadaj mora il fclloo, che pi il s 9 a fpctt a ? 

scena x; 

dlinà*\ Olimpi*. Brino, c§n Wf* s4J*r* 
mentati arni /'/r*« 

AL p Erma Erfi Ha: che cenci? equa 1 furore 
Jl Coatro 1* idolo mio 

T* arma la delira ? dì ? ol. lotto il faprai» 

Sem'vdirai. Al. Fauella, 

Che ad afcolcarti è quello cor già pronto» 
ol. Sappi Alinda, che quelli • a (co» 

Mà Ofmiro vicn: fofpendo il mio raccoo* 

*# • a -* * 

.1 * » ; - • » v- - * •' 

SCENA XL 
Qfmif % ili Judit ti. 

Of. T% Ella face d'Amor , luce fere ni ; 
Al. O Taci importo» . *i olimpi** 

Segui iicuo dir. O/m, Che peoa ! 
•I' Alio J a , è tempo ornai , ch'à te difcopri 
Ciò, ch'i? cenni fin or celato in petto ; 
S?ppi« Ecco il uè duellerò al fu' afpetto* 
Che dir vorrà?) 



C 3 se*. 
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SCENA XII. 

Ohifto. Altnda. Olimpi** OfmifQ* M$r$Bé 
con Nifi comi fi fra • 

©fr./^ He (co giOberto le quanti 
V> Calcano quelle foglie* 

Et lilla . Ol Sire • Oh. Dim ni , 

Chi è quell* ignoco in peli i^rine fpoglie? 
OL OdijO Rè, (enei Alinda, Oimiro alcole* 

£ireno è quelli >il Ptence 

Di Zclandia , vn* iniquo , 

Vn perfido rubelle. 

Ingannato; di nobili Donzelle • 
Al. ( Quali accufe foo quelle ! ) 
OL Olimpia io fono , to\) 

Prencip.-.irad'OlAda.o^ (Amor, che fea» 
Ol. Da 1* i*i ri Jo febernita à 

AlaPacriaiauoiata» 

Poi sa inofpice lido 

Tradica, e abbandonata* 
A /.(Che afcolcojO Cicl! ) o/%Stupido redo, 
o/. Giunca 

Con Arafpe qui in Coree » 

Mi fìngo EriìlJa, e'I perfido difeopro 

D* A linda acce fo. ( o/m. (Ch'odo ! ) 
o/.Io cucca fdegno. 

Socco finte apparenze 

D* onorarne la Reggia il Pellegrino » 

Sonnifero poiTence 

Diedi al fellon per ifuenargli il feno. 
Tolgali àie mie luci 
^ Quc- 
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Quefto moftro d* inganni • 

Sirino ,# Si/o vengono portati vi* > 
9 fi li* Ano U TmhoU • 

Al.(E amerò quello infido ? ah nò fia vero : 
Mìo cor, (e (aggio fei , cangia penfieco» ) 
Ol« Porgimi amaca Olimpia 

Quella delira di neue , e acciò ti) vegga 
Di qual tempra è il mio Amore , core* 
T'offro il feaojt'offro l*almi,U Sogliole il 
•/ Si re, cedo al mio Fato,e i te mi dono • 
©*• Oggi cii calcherai d* ì berma il Trono • 
Prence, Alinda» re tate, ed apprenderà 
Da l'opre mie ciò, che voi far douetc • 
©/.Si vieni à quello (eri \ , , , 
Oh. Si prendi quefto cor ) do,cc f P« ran «- 

sx Già fiì trofeo d'amor coftanza* 




Si vieni j &c. 



SCENA XIII. 

O/miro • Alimdé • 



Of. \7Dìa\ % o bella iAl.Vdij.Of. Dunq«e 
V permetti > 
Che ad efempio d* Oberto 
7 l'alma^ il Regno ti donije che tuo fpofo 
Baci quel labro, ch'il mio cor faetta ■ 

VÀ per bscistU . 

Jl. Piano, piano Signor, hai troppa fretta ì 
Ofm. Eh Alinda, Alinda, Al. E che vuoi dir? 
QJm* T* intendo: 
Ami Bircno. Ai. Vnuadicor ? t'inganni . 

O/m» 
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of. sè mai l'intatti? Al Nórme tir mi gio 
o/. Se ciò fia ver , dunque à picca ci mona 
V amorofo mio foco , (< 
Yà> che dolce Imeneo. Al. paticza vn | 
'Vm.QLKKo deggio f offrir ? fin ch'il mio c 

Cidi vittima efangue al tuo rigore ? 
Al. (Ceder cóuicn.) La tua colta? a,o Pre 
Vi Qta al fine mi rede. of.W cor ool ere 
Al. Quella dettra ti fu pegno di fede • 
or. Ora ci credo, e fon concenco à pieno 
Al. (Perche, o Cieli, coltui non è Direno 
c/« Senza fortuna 

Io piango fempre» 
Mi con tperanza 
Io rido sì i 
Forfè i godere 
Verrà quel!' alma 
Con la colranza» 
Che m tnuaghì . 
Senza >&c» 

s c b n a xiv: 

Gi&àino e*n fiecitlo Coli* c*utn. 

itti , Bireno ine *t instò òif *fli 4*t 
Gtlli , che fi tifuiglì* dèi fenmftr* 

AHHtO . S$f0 HTish' ggli li f 4(9 t 

t J epolto Ancor* mài f*»m* » 

Mir QTclle,Numi, oue fon ?quai duri fa 
O Mi cingon d'incorno? io nò rubb 
La Mamma al So!,e pur mi crouo,ahi lai 
Quii rio Prometeo incatenato à vo la 
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• Mi qui anco il Senio ? Nifo,o là ? Sif .Chi 
chiama * 

ìir. Su eg! iati,e forgi. Ni/.Ahimè, che luogo 
ionno ! 

Apena aprir queft* occhi nttei li ponno . 
Mè che veggio ! oue damo? *#« Ambo tri 

nodi 

Dir non sò qual magia mftbbia cangiati 
In ferrei ceppi i Regi tetti aurati « 
Wf. Fummo duoi Caualieri à lauta cena , 
Hora fiamo duoi pazzi à la catena , 

Bir t Son confuto » 

Son turbato , 

Agitato 

Da procelle 
> Dipenfieri 

Troppo torbidi, ed immcrrff i 

Pcn f o ,e ripenfo,e nò sò ciò ch'io péolu 
Mà quali note in quefta polue tmprefle 
Scorgo à miei piedi ! o Gel, che incendo) 

Qjé'à Biwio Uggì in strr* le note » 

B/>. „ Sappi, o crudo li reno* alma fpiccaca , 

„ Che Olimpia è vendicata « 

K#/ Non tei difs'io Signor, che quell'Erfilla 
Era la tua tradita ? Bit Ahi rie -a forte ! 
, Mf Dogliti fot di te, che i la vendetta . 
FrouocalH I-offe fa io tanti modi » 
Or vi, ama Alinda,e fe t ù puoi la godi» 

Mir. Qual faono afcolco ! Ni/. Oficrua 
Di Caualieri , c Dame 
Nobil coppia gentil, ch*4 noi fe'n viene': 
Altri viuono in gioie, e noi qui in pene . 

À 

SCI 
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SCENA VLTIM A. 

&limp$s guidata à tn*n* ds Ob$rt§ , Ali) 
ÀaO(mir$ . Ar*fpt , # Cmumlitri e$rt * 
D*r»i | *A# comf*fifcom$ nel Gisrdin 
faftuuU dtBSBX,iilC9lU oh* fi* Birstto 
tnc*tin*tò , 

JL/. Imparate à vendici mi. 

Non lafciatelufingarui 
Da gli Amane! , empi , e bugiardi 
Che con finti , e dolci fguardi 
Sao tradirui , ed4fegannarui • 
Donne oftefe , 5cc. 
2ir Olimpia. e/. Ed anco ardi fri 
Di nomarmi»o cmdel ? empio ammutii 
Oberco, in lùteo Rè • Qb Concentra ; 
Le tue voci ne! fcao * (da 
Di giàsq, chi è Birenot 
Olà - badale cime 
Di qoell' alpeftre colle 
Precipitato al fuol • 
Al. Deh tempra , o Sire , 
La fierezza del cor, non far ch'ei mora 
(A mio difpttto amo quel volto ancor 
6i Obcrto, io fon l'offe U, io vendicarmi 
Vòdelcrudel. Ob. \W* N -'i à te più 2 
grada. 

Ol. S»io da !' empio lafciata ia erma piagj 
Keltai fchiaua d'Arafpe infra catene » 
Sauo an ch'ei del Pirata 

Con* 



